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Dipartimento Politiche Migratorie: 
appuntamenti

 
Roma, 8 febbraio 2010, Ministero delle Pari Opportunità 
Incontro a UNAR per la giornata contro le 
discriminazioni 
(Giuseppe Casucci) 
Reggio Calabria, 15 – 20 febbraio 2010, sede Regione 
Seminario nazionale contro il razzismo e lo 
sfruttamento lavorativo 
(Guglielmo Loy, Giuseppe Casucci) 
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Unioncamere: crescono le 
imprese degli immigrati 
Nei primi 9 mesi del 2009 avviate 29.000 

nuove attività

 
Roma, 1 febbraio 
2010 - Crescono le 
imprese guidate da 
immigrati in Italia. 
Nei primi 9 mesi del 
2009 sono stati poco 
meno di 29.000 (per 
l'esattezza 28.622) 
gli stranieri che 

hanno aperto un'impresa individuale iscrivendo i 
loro nomi nei registri delle Camere di commercio 
(71 in piu' rispetto ai primi 9 mesi del 2008), 
mentre 19.485 sono stati quelli che hanno chiesto 
di cancellarlo (3.238 in piu' dello dell'anno scorso). 
E quanto emerge dalla rilevazione trimestrale 
condotta per conto di Unioncamere da 
InfoCamere, la societa' consortile di informatica 
delle Camere di Commercio italiane. Il saldo dei 
primi nove mesi del 2009 e' dunque in attivo 
risultando pari a 9.137 unita' (per lo stesso 
intervallo di tempo dello scorso anno e' stato di 
12.304). Anche sugli immigrati si fa sentire 
l'effetto negativo della crisi con un aumento delle 
cessazioni del 19,9%. La relativa frenata della 
vitalita' degli immigrati, comunque, non colpisce 
le aperture, aumentate dello 0,2% rispetto ai 
primi nove mesi del 2008. Dal punto di vista 
territoriale e' la provincia di Milano che, nei primi 
nove mesi del 2009, ha fatto registrare il piu' alto 
numero di iscrizioni di imprese con titolare 
immigrato con 2.239 unita' seguita da Roma (1.905 
imprese) e Torino (1.372). Enna (17 unita'), 

Oristano (22) e Isernia (31) sono invece le 
province con il minor numero di iniziative 
individuali avviate nel corso dei primi nove mesi 
del 2009. E' da notare che in termini di saldo tra 
nuove aperture e chiusure e' la Capitale che sale 
sul gradino piu' alto del podio con quasi 1.000 
nuove imprese in piu' nel periodo (+971 unita'), 
seguita da Torino (+566) e da Prato (+475). Quasi 
la meta' (per l'esattezza il 48,6%) di tutte le nuove 
iscrizioni dei primi tre trimestri del 2009 si devono 
ai cittadini di tre paesi: nell'ordine, si tratta di 
Cina (5.352 i titolari nati nell'impero di mezzo, il 
18,7% delle nuove iniziative), Marocco (5.143) ed 
Albania (3.439). Le nuove aperture si concentrano 
per il 39% nel commercio (11.122 unita'), segue il 
contributo del settore delle costruzioni (7.863 
nuove aperture) e, piu' a distanza, quello delle 
attivita' manifatturiere (3.930). 

 
 

Tra immigrati e italiani 
stesso tasso di criminalità 
I dati ufficiali dimostrano che l'80% delle denunce a 
carico di stranieri riguarda irregolari; 
ma anche tra questi, in quattro casi su 5 il reato 
contestato è l'assenza del permesso di soggiorno 

 (La Repubblica.it) 
Roma, 28 gennaio 2010 - 
Sono i numeri a dire che 
gli immigrati non 
delinquono più degli 
italiani. Secondo i dati 
dell'Istat, il tasso di 
criminalità degli 
immigrati regolari, in 
Italia, è "solo 
leggermente più alto" di 
quello degli italiani (tra 

l'1,23% e l'1,4%, contro lo 0,75%) ed è addirittura 
inferiore tra le persone oltre i 40 anni. Di fatto, i 
dati sono "equiparabili". E' vero invece la 
stragrande maggioranza dei reati commessi da 
stranieri in Italia è opera di immigrati irregolari. 
Parlano ancora le cifre ufficiali, secondo le quali il 
70-80% degli stranieri denunciati sono irregolari. 
Anche qui, però, i dati sono da leggere con 
attenzione perché, sul totale delle denunce, l'87% 
riguarda proprio la mera condizione di 
clandestinità: il reato commesso da 4 stranieri su 
5 denunciati riguarda insomma l'essere stati 
sorpresi in Italia senza permesso di soggiorno e 
dunque la violazione delle leggi sull'immigrazione. 
In generale, dicono le statistiche, non esiste un 
legame fra l'aumento degli immigrati regolari e 
l'aumento dei reati in Italia: tra il 2001 e il 2005, 
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ad esempio, mentre gli stranieri sono aumentati di 
oltre il 100%, le denunce nei loro confronti sono 
cresciute del 45,9%. Al di là delle polemiche 
politiche, sono comunque nettamente superiori gli 
aspetti positivi dell'immigrazione. In Italia gli 
immigrati regolari, secondo i più recenti rapporti 
di Caritas Migrantes e Ismu, sono oltre quattro 
milioni e mezzo, il 7,2% della popolazione, una 
percentuale che supera per la prima volta la 
media europea (6,2%). Dal 1998 al 2008, la 
crescita è stata del 246% e se il trend resterà 
invariato, come prevede l'Istat, nel 2050 gli 
italiani di origine straniera saranno oltre 12 
milioni. I lavoratori stranieri sono circa due 
milioni e producono il 10% del Pil nazionale. I 
vantaggi dello Stato sono visibili da altri numeri: 
gli immigrati versano ogni all'Inps sette miliardi di 
euro e pagano al Fisco una cifra che supera i 3,2 
miliardi di euro. Inoltre, ogni cento neonati in 
Italia, ormai più del 12% ha un almeno un genitore 
straniero. 

 
 

News 
 

 

Flussi 2010: il governo 
prepara la strada 
Sarebbe indispensabile una modifica al testo unico 
sull‟immigrazione per riaprire gli ingressi 

 
Roma – 27 gennaio 
2010 - Di decreto 
flussi 2010 per ora 
il governo non 
vuole parlare. È 
ancora troppo 
vicina la 
regolarizzazione e 
c‟è il rischio che il 

via libera agli ingressi per lavoro rimbalzi sui 
media come una regolarizzazione bis, alla faccia 
della linea dura propugnata da Maroni. Bisognerà 
probabilmente aspettare la primavera, dopo le 
elezioni regionali, per riaprire il discorso. Però 
intanto l‟esecutivo prepara la strada a un nuovo 
decreto flussi, tentando di introdurre una piccola 
modifica al Testo Unico sull‟Immigrazione che, 
così com‟è, non gli permetterebbe di autorizzare 
nuovi ingressi. Facciamo un passo indietro. 
Secondo il Testo Unico, il governo dovrebbe 
predisporre ogni tre anni un documento 
programmatico sull‟immigrazione, che tra le altre 
cose individua anche “i criteri generali per la 
definizione dei flussi di ingresso”. Sulla base di 

questo documento, ogni anno andrebbero 
programmati con un decreto gli ingressi per l‟anno 
successivo. Fatto sta che l‟ultimo documento 
triennale arrivato in Gazzetta Ufficiale riguarda 
gli anni 2004-2006 e questo ha bloccato anche le 
programmazioni annuali. Sempre il testo unico 
prevede che, in caso di mancata pubblicazione del 
decreto di programmazione annuale, scatta una 
sorta di procedura di emergenza: il Presidente del 
Consiglio dei Ministri “può provvedere in via 
transitoria, con proprio decreto, nel limite delle 
quote stabilite per l'anno precedente”. Negli 
ultimi anni si sono quindi viste solo 
programmazioni transitorie: 170mila ingressi nel 
2007, 150mila nel 2008. E nel 2009? Zero ingressi. 
E qui sta il problema. Nel 2009 non ci sono state 
quote e, dovendo limitarsi a quelle dell‟anno 
precedente, la programmazione transitoria per il 
2010 non potrebbe autorizzarne altre. Per uscire 
dall‟empasse, il governo ha presentato un 
emendamento al disegno di legge di conversione 
del decreto mille-proroghe (ddl 1955), che al 
momento è in commissione affari costituzionali in 
Senato. Se verrà (com‟è probabile) approvato, dal 
Testo unico sparirà il riferimento all‟”anno 
precedente” e ne comparirà uno alle “quote 
stabilite nell'ultimo decreto emanato''.  In questo 
modo, si potranno autorizzare per il 2010 fino a 
150mila ingressi, così come ha fatto nel 2008, 
ultimo anno in cui c‟è stato un decreto flussi. Se 
non è un‟assicurazione sull‟arrivo di nuovi 
ingressi, perlomeno è la conferma che Maroni & 
Co ci stanno pensando.  
Di Elvio Pasca, Stranieri in Italia 
 

  

 
Ecco il testo dell’emendamento del governo al 
ddl 1955:  
10.0.47 
Il Governo 
Dopo l'articolo 10, inserire il seguente: 
«Art. 10-bis. 
(Modifiche all'art. 3, comma 4 del d.lgs. 25 luglio 
1998, n. 286) 

1. All'articolo 3, comma 4, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
recante: ''Testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina 
dell'immigrazione e norme sulla 
condizione dello straniero'', le parole da: 
''nel limite'' a ''precedente'' sono sostituite 
dalle seguenti: ''entro il 30 novembre, nel 
limite delle quote stabilite nell'ultimo 
decreto emanato''».
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Lavoro e Società  
 

 

Le Rosarno nascoste nelle vie 
delle città 
di Rosalba Reggio e Emilio Fabio Torsello, 
www.ilsole24ore.com   

 
Roma, 18/01/2010 
- Non è ancora 
l'alba quando una 
trentina di 

lavoratori 
stranieri, quasi 
tutti slavi, 
intirizziti dal 
freddo e in attesa, 
compaiono vicino 

ad uno "smorzo" – così vengono chiamati i depositi 
di materiale edile – all'incrocio tra via Vigna 
Murata e via Ardeatina, ai margini del residenziale 
quartiere dell'Eur, a Roma. «Se non ti caricano sul 
pulmino prima delle otto è quasi sicuro che non 
lavori, perché a quella ora tutti i cantieri sono già 
avviati». La fermata dell‟ Atac, distante meno di 
dieci metri, mette a riposo le coscienze di quanti, 
ogni mattina, passano proprio accanto a quel 
gruppetto, fingendo di non sapere che nessuno di 
loro aspetta l'autobus. Tutti in nero e nessuno a 
libro paga, verranno caricati da un caporale su un 
pulmino e portati in uno dei cantieri edili della 
città o in un campo agricolo fuori Roma. «Noi – 
racconta uno di loro – veniamo qui ogni mattina e 
a volte capita anche di fare piccoli lavori nelle 
case degli italiani». Montare un'antenna, 
ridipingere casa. E la paga? «Dipende da cosa 
decide chi ci viene a prendere». Storie di 
sfruttamento, una malattia insidiosa e perversa 
che non debilita solo il corpo. Ferisce lo spirito, il 
cuore, la mente. E che nella sua forma più acuta, 
anche se non molto diffusa, si chiama caporalato. 
Miete vittime dal nord al sud. Milano ne è affetta 
da tempo e l'edilizia è il soggetto più malato. 
«Sono pochi i cantieri dove tutto il personale è in 
regola – spiega Ferdinando Lioi, segretario 
sindacato edili di Milano della Uil –. Come si 
sfrutta la prostituzione, allo stesso modo si 
sfruttano le braccia». E di sfruttamento si tratta, 
«la paga, quando arriva, si aggira sui 
quattro/cinque euro all'ora, ma i caporali, dalle 
imprese, ne prendono dodici/tredici». Nella 
provincia di Milano un manager del lavoro nero 
può gestire circa due-trecento extracomunitari. 
L'incasso, che lascia poco spazio agli scrupoli, si 
aggira tra i 12 e i 13mila euro al giorno. Le spese 
riguardano i mezzi utilizzati per trasportare le 

braccia sul posto di lavoro e il carburante. «Il 
caporalato è un'impresa senza rischio d'impresa – 
aggiunge Lioi –, neanche il disturbo di qualche 
bega sindacale. I lavoratori migliori, infatti, sono 
gli irregolari, senza diritti, senza difesa». Il Naga, 
storica associazione di volontariato milanese, li 
assiste in campo sanitario e legale. Josè (il nome 
è di fantasia) ha 26 anni, viene dal Salvador e ha 
una frattura alla mano. È in Italia da un anno e 
mezzo e fa il muratore. «Lavoro otto ore al giorno 
dal lunedì al venerdì – dice in un buon italiano – il 
sabato mezza giornata. Però, sempre più spesso, 
faccio fatica ad essere pagato. A volte, dopo il 
lavoro, mi dicono che non possono pagarmi il 
prezzo concordato a causa della crisi. Altre volte 
che non possono pagarmi per nulla. E allora non 
vado più a lavorare». Persone inesistenti e senza 
voce, almeno nel campo dei diritti. Ma allora 
perché lasciare famiglia e paese d'origine? «A San 
Salvador – racconta sottovoce – se hai tra i 
quindici e i trenta anni sei in pericolo. O entri in 
una baby gang o muori. Hanno ucciso due miei 
amici e io, dopo aver ricevuto una minaccia, sono 
scappato. Ho pensato di avere diritto a una 
opportunità nella vita». Difficile trovare traccia 
della speranza, però, sui volti delle persone in 
attesa di una visita medica o anche di un sostegno 
psicologico. «Gli extracomunitari che arrivano in 
Italia sono giovani e sani – sottolineano le 
volontarie del Naga –. Si ammalano qui: lo 
sfruttamento, le condizioni di vita, la lontananza 
dalla famiglia, logorano corpo e spirito». Non solo 
irregolari, però, nella morsa degli sfruttatori. 
Anzi. «L'area prevalente del caporalato è quella 
del grigio – spiega Marco Di Girolamo segretario 
generale Fillea Cgil Lombardia –, rappresenta l'80% 
del totale e coinvolge in ugual misura italiani e 
immigrati regolari. Cioè persone assunte 
regolarmente che in busta paga risultano occupate 
per 70-80 ore al mese, ma che in realtà ne 
lavorano 200-250». Il giro di denaro è tale che 
alimenta una vera e propria organizzazione. Anche 
tra i caporali, infatti, esiste una gerarchia. «C'è 
una struttura piramidale che gestisce il traffico. Si 
articola come illeciti "uffici di collocamento", che 
hanno spesso i bar come luoghi di reclutamento. I 
caporali di livello più basso stanno in cantiere per 
vigilare mentre altri, evidentemente più in alto 
nella scala gerarchica, gestiscono il traffico 
umano». Se nel 2000 erano soprattutto 
bergamaschi e bresciani, oggi, spiega Di Girolamo 
«sono spesso calabresi, a causa della forte 
penetrazione della ndrangheta, ma anche, nelle 
posizioni più basse, egiziani, tunisini, marocchini. 
Operano attraverso imprese ed entrano nei grandi 
cantieri grazie ai subappalti. Aziende con 
patrimoni ridicoli, dove il responsabile legale 

www.ilsole24ore.com%20%20
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risulta essere un tossicodipendente». «Nella 
capitale – racconta Francesco Carchedi, 
responsabile della Ricerca di Parsec – gli ambiti in 
cui opera il caporalato sono soprattutto quello 
dell'edilizia, con i cantieri, e dell'agricoltura con 
un bracciantato che da Roma viene portato fuori 
città. C'è poi tutto il settore delle cucine di 
alberghi e ristoranti dove i lavoratori irregolari 
vengono utilizzati con pochissimi controlli». «Di 
recente – aggiunge Vladimiro Perretta, direttore 
del dipartimento Prevenzione della Asl Roma G – 
abbiamo scoperto che alcuni lavoratori vengono 
reclutati anche nei settori dei trasporti e della 
logistica, soprattutto ad opera di privati, che in 
questo modo risparmiano sui costi di un eventuale 
incarico regolare». Secondo una mappatura 
realizzata da Fillea-Cgil Lazio, a Roma esistono 
una quarantina di "smorzi". Il più grande si trova 
sulla strada Palmiro Togliatti. «Qui – dice Daniel 
Gregoriu, di Fillea Cgil Lazio – la mattina ci sono 
anche 200 persone che aspettano: rumeni, 
moldavi, marocchini, albanesi e anche qualche 
italiano. Guadagnano tra i 30 e i 50 euro a 
giornata». Altri "smorzi" – solo per citare i più 
frequentati – sono a Tor di Quinto, alla 
Borghesiana, nei pressi della Pista d'oro sulla 
Tiburtina e dell'ippodromo di Capannelle o alla 
Cecchignola. «I caporali – spiega il segretario 
generale di Fillea-Cgil Lazio, Roberto Cellini – 
gestiscono ormai una vera e propria rete di 
contatti e, a seconda delle necessità, chiamano le 
maestranze che servono». Mentre Alessandro 
Leogrande, autore del libro edito da Mondadori 
"Uomini e caporali", sottolinea come esistano 
«piccolissime imprese di rumeni con partita Iva 
che in realtà sono caporali mascherati e reclutano 
gli operai per conto terzi. Il caporalato – continua 
Leogrande - ha anche comportato la fine del 
rapporto maestro-allievo che permetteva un 
tempo di tramandare il mestiere». Diversi 
lavoratori stranieri fuggiti da Rosarno, infine, sono 
venuti a Roma, come spiega Le Quyen Ngo-Din, 
responsabile dell'area immigrazione della Caritas 
romana: «si tratta di persone con il permesso di 
soggiorno valido che hanno confermato le precarie 
condizioni di lavoro subite a Rosarno. Il fatto che 
anche lavoratori regolari fossero costretti in un 
regime di irregolarità, la dice lunga sulla reale 
situazione di moltissimi stranieri in Italia». 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

Dopo Rosarno, lo spettro della 
schiavitù nella Piana di Sibari  

 
 (DIRE) CASSANO 
ALLO IONIO, 26 
gennaiom 2010 - 
Dopo l‟inferno di 
Rosarno riemerge lo 
spettro della 
schiavitù in Calabria, 
nella Piana di Sibari. 
Un terreno 

sconfinato, 
costellato di agrumeti, vigneti e terreni agricoli, 
racchiuso tra il Massiccio del Pollino, la Sila e il 
Mar Jonio. Una Calabria distillata, che si estende 
maestosa in tutti i suoi centoottanta chilometri 
quadrati. Qui un esercito di uomini e donne vive in 
alloggi di fortuna, dalle pareti di cartone. O nei 
casolari abbandonati che si intravedono dal ciglio 
della statale 106. Alcuni arrivano dal Marocco, 
dall'Algeria, dall' Egitto e dalla Tunisia. Altri dai 
paesi dell'est. Altri ancora dal Pakistan. In pochi 
dall'Africa subsahariana. Alcuni arrivano da 
regolari, attraverso la chiamata delle cooperative 
agricole, molto spesso come lavoratori stagionali. 
Allo scadere del permesso di soggiorno, però, non 
tornano nel loro paese d'origine, fermandosi nella 
regione, e andando ad ingrossare le file dei 
lavoratori irregolari. Oppure approdano in questi 
luoghi, giunti dall'opulento nord Italia, spinti dalla 
chiusura delle fabbriche ad offrire manodopera a 
buon mercato come braccianti agricoli. Spesso 
pagano affitti che si aggirano intorno alle trecento 
euro al mese per vivere ammassati gli uni sugli 
altri, in quelle che un tempo erano stalle o 
gallinai. A pochi metri dalle abitazioni di chi 
specula sulla loro disperazione. "In questo 
territorio la produzione agricola è elevatissima, 
ma il numero di lavoratori ufficialmente addetto a 
questo settore risulta troppo basso per garantire 
queste cifre". Maria Teresa Terrei, responsabile 
dell'associazione Cidis onlus, che opera sul 
territorio per garantire pari opportunità alla 
popolazione immigrata, scatta una fotografia 
della situazione in cui vertono i migranti, per lo 
più irregolari, che lavorano nella Sibaritide. "La 
piana di Sibari è una piana molto più grande di 
quella di Gioia Tauro, che è stata teatro degli 
scontri di Rosarno, e le situazioni emergenziali 
non mancano. Sono semplicemente più diluite nel 
territorio e quindi meno facili da percepire 
nell'immediato. Questo, però, non le elimina". 
Questi migranti, adoperati per lo più nel lavoro 
agricolo, percepiscono una paga che oscilla tra le 
20 e le 25 euro, per una giornata lavorativa che 
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può protrarsi fino a dodici ore. E anche in questi 
luoghi è il caporalato a gestire la loro 
manodopera. "I dati informali che riceviamo dai 
racconti degli immigrati - prosegue Maria Teresa 
Terreri - ci dicono che parte di questi soldi vanno 
dati anche ad altri soggetti che assicurano il 
reperimento del lavoro. Alla base di questo 
meccanismo c'è l'irregolarità dell'immigrato. Li 
dove c'è regolarità e un conseguente contratto di 
lavoro, tutto può migliorare". Dopo gli scontri di 
Rosarno è emerso un dato chiaro: nei territori ad 
alta produzione agricola spesso si concentrano 
masse di lavoratori immigrati irregolari. Un'intera 
realtà sommersa che si alimenta attraverso lo 
sfruttamento e la vessazione, dietro cui spesso si 
nasconde la mano della 'ndrangheta. "L'irregolarità 
genera assenza di diritti e ciò può sfociare 
nell'esplosione di veri e propri conflitti". Le parole 
di Maria Teresa Terrei sono un monito. (Giulia 
Zanfino). 

 

Società 
 

IX RAPPORTO STILATO DALL‟OSSERVATORIO REGIONALE 
PER L‟INTEGRAZIONE E LA MULTIETNICITÀ (ORIM) 

Immigrati in Lombardia, quasi 
triplicati negli ultimi nove anni 

 
(http://www.corri
ere.it/) Milano, 27 
gennaio 2010 - La 
Lombardia registra 
una progressiva 

crescita 
dell‟immigrazione 

straniera sul 
proprio territorio 
che, al 1 luglio 

2009 raggiunge la quota di 1.170mila presenze, 
tra immigrati regolari e non provenienti da Paesi a 
forte pressione migratoria: 110mila in più rispetto 
allo stesso periodo del 2008 con un incremento del 
10,4%. È il dato saliente che emerge dal IX 
rapporto stilato dall‟Osservatorio regionale per 
l‟integrazione e la multietnicità (Orim), 
presentato questa mattina a Milano. Nell‟arco 
degli ultimi nove anni il numero di presenze degli 
stranieri è quasi triplicato, dato che, secondo 
l‟allora primo rapporto Orim, nel 2001 si 
contavano quasi 420mila immigrati. Secondo il 
rapporto, la Lombardia raccoglie un quarto 
dell’immigrazione in Italia e le prime tre 
nazionalità più presenti sono quella romena 
(169mila unità, +3% sul 2008), quella marocchina 
(oltre 127mila, +10,6% rispetto al 2008) e quella 
albanese (quasi 116mila, con un +10,2%). Sempre 

secondo il rapporto, anche per l‟anno scolastico 
2008-2009, la Lombardia si conferma al primo 
posto nel nostro Paese per la presenza di studenti 
stranieri nelle scuole di ogni ordine e grado, con 
151.937 iscritti alle scuole statali e non, che 
rappresentano circa un quarto di tutti gli alunni 
con cittadinanza non italiana presenti in Italia.  
Al 1 luglio 2009 gli immigrati in provincia di 
Milano sono 418mila (+ 8,7% rispetto al 2008), di 
cui 236,9mila solo a Milano città, che rispetto al 
2008 ha registrato una crescita del 9,7%. Nel corso 
dell‟ultimo decennio la provincia di Milano ha 
perso il ruolo di principale polo di attrazione: se 
nel 2001 deteneva il 52% del totale dei presenti in 
regione, nel 2009 è scesa al 42%, quota che si 
riduce ulteriormente al 36% se si tiene conto del 
distacco della nuova provincia di Monza-Brianza. 
Dopo Milano le province con più immigrati sono 
Brescia (184,9mila, 10,6% in più rispetto al 2008), 
Bergamo (134,3mila, 16,9% in più) e Varese 
(72,9mila, 11,9% in più). Seguono le province di 
Monza-Brianza (68,5mila, 6,9% in più), Pavia 
(61,3mila, 4,6% in più), Cremona (48,2mila, 9,5% 
in più), Como (48mila, 10,2% in più), Lecco 
(30,5mila, 4,1% in più), Lodi (29,4mila, 17,5% in 
più), Sondrio (9,3mila, 10,7% in più).  
Gli immigrati senza un valido titolo di soggiorno 
sono 153,4 mila, 5mila in più rispetto al 2008, 
anno in cui la crescita rivelata era stata di 18mila 
unità rispetto all‟anno precedente. Per quanto 
riguarda la religione prevalgono i musulmani 
(l‟Islam è professato dal 40% degli immigrati) che 
sono circa 420mila, seguiti dai cattolici (circa 
300mila) e dagli altri cristiani (290mila, di cui 
l‟80% ortodossi). Il rapporto si sofferma anche sul 
tema lavoro. La quota di immigrati che in 
Lombardia dichiara di avere un impiego, senza 
considerare la regolarità del contratto di lavoro, è 
passata dal 71,4% nel 2001 al 71,5% nel 2009.  
La disoccupazione, sempre in calo fino al 2007, 
ha fatto registrare un’inversione di tendenza: 
aumentata di un punto percentuale nel 2008, è 
salita di 5,3 punti nel 2009 collocandosi a quota 
11,3% (13,2% calcolando solo la popolazione 
attiva), ovvero su valori simili a quelli d‟inizio 
decennio quando oscillava tra il 12-13%. In 
Lombardia, come nel resto d‟Italia, l‟andamento 
della criminalità negli ultimi dieci anni si mostra 
tendenzialmente stabile. Confrontando gli anni 
1996 e 2007 delle statistiche della delittuosità, la 
variazione percentuale del totale dei delitti 
denunciati è pari al 4,5%, pur con delle differenze 
nei diversi territori. Nello stesso arco temporale si 
rivela che aumentano i reati a sfondo sessuale e 
diminuiscono quelli connessi alla droga. (fonte: 
Apcom) 

 

http://www.corriere.it/
http://www.corriere.it/


 7 

 

Circolare Inps: riconoscimento 
dell’assegno per il nucleo 
familiare ai rifugiati politici

 
(Scarica la circolare da 
www.stranieriinItalia.it) Roma, 25 gennaio 
2010 - L‟INPS con la circolare del 22 gennaio 
u.s. ha riconosciuto l‟assegno per il nucleo 
familiare con almeno tre figli minori concesso 
dai comuni ai cittadini titolari dello status di 
rifugiato politico e di protezione sussidiaria. 
L‟assegno viene concesso dai comuni ,con fondi 
inps, deve essere richiesta dal genitore 
straniero titolare dello staus di rifugiato 
politico e di protezione sussidiaria, come 
previsto dall‟art. 27 del Decreto legislativo n. 
251/07 di attuazione della direttiva 2004/83/CE 
che prevede per i titolari di tali status il 
medesimo trattamento riconosciuto al cittadino 
italiano in materia di assistenza sociale e 
sanitaria. L‟Inps con l‟entrata in vigore del 
nuovo decreto legislativo ha così revocato la 
precedente circolare, la n.62/04 la quale 
stabiliva che questa prestazione non rientrava 
nelle assicurazioni sociali. Per poter presentare 
la domanda è necessario che nel nucleo 
familiare, cioè tra le persone presenti nel 
certificato di stato di famiglia ci siano almeno 
un genitore e tre figli minori di anni 18 
(compresi i figli minori del coniuge e i minori 
ricevuti in affidamento pre- adottivo). Il reddito 
non deve essere superiore ad una certa cifra, 
che per quest‟anno è a pari ad Euro 23.200,30. 
La domanda deve essere presentata al Comune 
di residenza entro il 31 gennaio dell‟anno 
successivo a quello per il quale è richiesto 
l‟assegno, pertanto per chiedere l‟assegno per 
il 2009 bisogna presentare la domanda entro il 
31 gennaio 2010. La domanda deve essere 
accompagnata dalla Dichiarazione Sostitutiva 
Unica (DSU) contenente la situazione reddituale 
e la situazione patrimoniale del nucleo 
familiare per il calcolo dell‟ISE, che è l‟ 
indicatore della Situazione Economica dato 
dalla somma dei redditi e del 20% del 
patrimonio mobiliare e immobiliare. 
Avv. Mariangela Lioy

 
 
 
 
 

 
Territori 

 

Da Rosarno a Vicenza, il seme 
della paura 
Articolo pubblicato sul numero 179 di VicenzaPiù 

 
Foto Ansa 
Vicenza, gennaio 2010 - 
Non ci sono state 
reazioni ufficiali o 
manifestazioni di 
solidarietà, ma quanto 
avvenuto in Calabria ha 
scosso le comunità 
immigrate del 

vicentino. Perché è il sintomo di un clima sempre 
più intollerante. E del crescere della paura.  
Così lontani, così vicini. I fatti di Rosarno, con i 
lavoratori migranti prima sfruttati fino 
all'esasperazione poi scacciati, sono distanti 
centinaia di chilometri dal vicentino, ma toccano 
nel vivo le varie comunità straniere presenti nella 
nostra provincia. Perché battono su un tasto 
dolente, quello della paura e del timore che, un 
passo alla volta, intolleranza e razzismo prendano 
piede anche qui. E che basti poco per perdere 
tutto quello che è stato costruito in anni di fatica 
e lavoro. Si spiega anche così il silenzio che ha 
accompagnato la vicenda calabrese: da parte 
delle migliaia di stranieri presenti nel territorio 
sono arrivati pochi commenti ufficiali (con 
qualche eccezione, come l'appello della Rete 
Migranti che abbiamo pubblicato) e nessuna 
manifestazione pubblica di solidarietà. Ma, 
lontano dai riflettori e dai microfoni, se n'è 
parlato. Eccome. 
Primi commenti 
"Ne abbiamo parlato, certo. E molto - conferma 
Ousmane Condé, presidente dell'Unione Immigrati 
-:. Non c'è da stupirsi per quello che è successo a 
Rosarno, la situazione la conoscevano tutti: ti 
fanno lavorare dalle 6 della mattina alle 8 di sera 
per 25 euro, e poi, dopo averti pagato, mandano i 
loro uomini a riprendersi i soldi". "E non parliamo 
delle condizioni in cui erano costretti a vivere - si 
inserisce Titus Glover, esponente della comunità 
Ghanese - sembravano maiali, non persone". 
"L'unica cosa di cui stupirsi è che ancora una volta 
si siano criminalizzati gli immigrati - riprende 
Condé -: a me ha ricordato quanto successo a Villa 
Literno, dove si era parlato di un regolamento di 
conti tra bande, per poi scoprire che gli immigrati 
si erano rifiutati di pagare il pizzo. Qua lo stesso: 

http://www.stranieriinitalia.it/normativa-circolare_inps_riconoscimento_dell_assegno_per_il_nucleo_familiare_ai_rifugiati_politici._10108.html
http://www.stranieriinitalia.it/normativa-circolare_inps_riconoscimento_dell_assegno_per_il_nucleo_familiare_ai_rifugiati_politici._10108.html
http://www.vicenzapiu.com/?a=opinioni&o=2744
http://www.vicenzapiu.com/?a=opinioni&o=2744
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il ministro ha parlato di eccessiva tolleranza verso 
gli stranieri, ma si è visto che le cose stavano 
diversamente". I commenti, insomma, sono 
unanimi: "È stata purtroppo una scena molto 
amara, vedere le condizioni in cui vivevano, anche 
solo temporaneamente, delle persone che erano lì 
solo per lavorare - osserva anche Gilbert Abasimi, 
che si occupa di immigrazione per la Uil ed è il 
referente di un'altra associazione di gahanesi -. 
Non si può pensare bene di fronte a quello che è 
accaduto: è un segno di intolleranza che dà 
preoccupazione per la nostra convivenza". 
Al centro del mirino 
Ed è proprio questo il punto. Parlando con loro, ci 
vuole un attimo per capire che gli immigrati 
vedono davanti a sé un quadro ben chiaro: indicati 
un giorno sì e l'altro pure come un problema, 
messi in difficoltà in modo spesso incomprensibile 
da leggi nazionali e provvedimenti locali, si 
sentono stretti all'angolo, sotto tiro. Soprattutto 
da parte della classe dirigente. "L'Italia è un paese 
con una grande cultura e una grande tradizione di 
umanesimo - riprende Condé -, però tutto questo 
sta declinando. Non è la gente ad essere razzista, 
è la politica. È la politica che crea tensioni; il 
disordine conviene a loro, ai politici, che sulla 
pelle degli immigrati costruiscono le campagne 
elettorali. Mettono i poveri gli uni contro gli altri, 
come se fossimo noi la causa della crisi". Un'analisi 
su cui è d'accordo anche Abasimi: "La legislazione 
nazionale non è a favore dell'integrazione - 
aggiunge -. È questo che preoccupa di più: si 
punta sulla paura". 
Ordinaria discriminazione 
Gli esempi non mancano. A livello nazionale, dove 
ottenere un permesso di soggiorno è sempre più 
costoso e complicato. "Stiamo andando in peggio: 
più diventiamo anziani, più ti fanno sentire inutile 
- racconta Glover -. Io sono qui da quasi vent'anni: 
se mi faccio male e non posso lavorare mi tolgono 
il permesso di soggiorno; se perdo il lavoro, lo 
stesso, mi dicono di tornare a casa. Non è 
possibile. In nessun altro paese fanno così. Adesso 
ho fatto un corso di sei mesi per avere la qualifica 
di saldatore, non me l'hanno considerato come 
lavoro e quindi ho perso la carta di soggiorno. Ma 
come si fa?". E sempre più anche a livello locale: 
la discussa delibera di Montecchio Maggiore, che 
rende più restrittivi i canoni per l'idoneità di 
alloggi per gli stranieri, è un ritornello ricorrente: 
"Si vuole indurre in clandestinità chi è qui da dieci 
o vent'anni, è assurdo - commenta Condé -. Ci si 
dice di tornare a casa, ma vi rendete conto di 
cosa vuol dire, ad esempio per dei bambini che 
sono nati e cresciuti qui, essere mandati via? La 
loro casa è qui. Noi amiamo questo paese, qua 
abbiamo tutto. Io sono cittadino italiano, e sono 

orgoglioso di esserlo: forse più di chi minaccia di 
togliermi la cittadinanza, e fino a due giorni prima 
parlava di secessione, come certi esponenti della 
Lega". 
Terrorizzati 
Il rischio, mettono in guardia i responsabili delle 
comunità migranti, è che quasi senza 
accorgersene ci si abitui a idee che fino a poco 
tempo fa sarebbero state improponibili. 
"Attenzione - è ancora Condé a parlare -. Ci 
stiamo abituando a frasi come „mandiamo a casa 
tutti gli immigrati': ormai si dicono 
tranquillamente, e nessuno dice niente. Ma 
l'indifferenza è pericolosa. Una volta il pericolo 
erano gli albanesi, poi i rumeni, adesso gli 
stranieri in generale: prima o poi tocca a tutti".  
Di sicuro, tra gli stranieri che vivono qui, la paura 
è in aumento. Anche per questo, alla fine, hanno 
preferito non scendere in piazza. "Voi siete 
terrorizzati, e anche noi lo siamo - osserva Condé 
- . è così, finché si istiga alla paura". "Paura? 
Certamente sì - aggiunge Glover -. Abbiamo molta 
paura: ci sono persone che sono qui da anni, che 
ormai sono anziane, e gli si sta togliendo tutto, 
anche la ragione di vivere. E in Veneto è peggio 
che altrove, perché il diffondersi della Lega 
blocca anche le cose più semplici: ci vogliono due 
anni per un permesso di soggiorno che arriva già 
scaduto. Se devi andare a trovare un parente 
all'estero, rischi di non poter più rientrare. Cos'è 
questo, se non apartheid? Io sono qui dal '92, ma 
le cose vanno sempre peggio. E se continui a 
spintonare un essere umano, per quanto paziente 
sia, alla fine prima o poi esplode". Come a 
Rosarno, appunto. O come già accaduto in altri 
paesi di vecchia immigrazione, come la Francia. 
"Io credo che anche qui prima o poi la seconda 
generazione si ribellerà - afferma Condé -. Loro 
sono nati qui, vivono qui, la loro casa è qui, anche 
se si continua a trattarli come extracomunitari".  
La conclusione non può che essere amara: "Questo 
è il quadro - chiosa Condé -: arriva il Natale, e 
fate la campagna Natale bianco. Date sostegno a 
chi è in difficoltà, e mi dite che io sono escluso, 
anche se vivo, lavoro e pago le tasse qui da 
vent'anni. Ho una casa, e mi induci in 
clandestinità. Dov'è finita la cultura italiana, 
dove?". Se qualcuno ha la risposta, si faccia 
avanti. 
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“Tetto” di stranieri nelle scuole 
dell’infanzia: Roma si adegua  
L‟assessore comunale di Roma Marsilio: “Non ci 
siamo inventati niente: applichiamo solo il 
regolamento del „96”. Che non parla di bambini 
stranieri ma introduce un tetto massimo di 
“cinque bambini dello stesso gruppo linguistico” 

 
 (DIRE) Roma, 26 
gennaio 2010 – Il 
tetto per i bambini 
stranieri nelle 

scuole 
dell‟infanzia di 
Roma non è una 
novità. “Non 

stiamo 
introducendo 

niente di nuovo, 
stiamo solo 

applicando un regolamento vigente, in linea con 
le indicazioni ministeriali: il regolamento della 
scuola dell‟infanzia del comune di Roma del 
1996”: è quanto precisa a Redattore Sociale 
l‟assessore comunale alle Politiche educative e 
scolastiche Laura Marsilio. E, in effetti, il testo 
della domanda d‟iscrizione per l‟anno 2009/2010 
riprende alla lettera l‟articolo 1 del regolamento, 
che prevedeva che “l‟assegnazione alle classi di 
bambini stranieri” fosse “effettuata, ove 
possibile, raggruppando bambini dello stesso 
gruppo linguistico che, comunque, non devono 
superare, di norma, il numero di 5 per ogni 
classe”. Da notare che né il regolamento, né il 
bando che lo recepisce, parlano di “bambini 
stranieri”, ma di “bambini dello stesso gruppo 
linguistico”: ciò significa che, stando al testo del 
documento, non si prevede un tetto massimo nel 
numero di bambini immigrati, ma si limita la 
concentrazione di bambini della stessa 
nazionalità. Un regolamento “mai applicato – 
riferisce la Marsilio – ma che noi vogliamo sia 
rispettato, facendo nostre le indicazioni del 
ministro Gelmini (circolare 2/2010, ndr)”. E a chi 
la accusa di aver forzato la circolare ministeriale, 
estendendo il  tetto anche ai bambini nati in Italia 
da genitori stranieri, l‟assessore replica: “Quando 
parliamo di bambini stranieri parliamo di bambini 
che non hanno la cittadinanza italiana, in base 
alle norme vigenti. Dunque, anche quelli nati in 
Italia. E sbaglia chi dice che il ministro Gelmini 
non applica il tetto ai nati in Italia: questa sì che 
è una forzatura”. Ed è proprio la mancata 
applicazione del regolamento del ‟96 che, 
secondo la Marsilio, ha dato origine a “casi come 

quello della Pisacane, che noi vogliamo prevenire, 
d‟accordo anche con i consiglieri aggiunti. Solo chi 
non conosce la normativa può pensare che questo 
provvedimento porti all‟esclusione: noi facciamo 
tutto questo in favore dell‟inclusione. Quando i 
processi sono governati rassicurano tutti: le 
famiglie italiane, che non fuggono dalla scuola, e 
le famiglie straniere, che capiscono che nei loro 
confronti c‟è attenzione”. Ma come si procederà 
all‟applicazione del regolamento? E, soprattutto, 
quali indicazioni sono state date alle scuole, che 
proprio in questi giorni stanno ricevendo le 
domande d‟iscrizione? L‟assessore non sa se la 
circolare operativa sia stata già inviata o debba 
essere mandata nei prossimi giorni. Comunque le 
famiglie sono state avvertite: nel bando è scritto 
tutto. Il problema si porrà comunque a settembre, 
al momento della formazione delle classi. Allora, 
nei municipi promuoveremo accordi di ambiti e 
azioni di rete. Intensificheremo la presenza dei 
mediatori e comunque agiremo sempre in nome 
della flessibilità. Una problematica come questa 
non può essere affidata ai singoli dirigenti, né 
tanto meno al caso, come hanno fatto le 
precedenti giunte”. (cl) 

 
  

Prensa Extranjera 
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Uvas amargas en México 
El país norteamericano acaba un 'annus horribilis' 
en el terreno económico.- 2010 se estrenará con 
nuevos impuestos y más críticas al Gobierno 

 

 
 

Enero 2010 – Salvador Camarena ð México - La 
broma la adoptó el propio presidente Felipe 
Calderón. En una de sus últimas reuniones del 
año, con legisladores de su partido presentes, 
el mandatario declaró que lo mejor de 2009 es 
que estaba por finalizar. Con las campanadas 
que marquen el inicio de 2010, sin embargo, el 
alivio estará lejos de llegar: los mexicanos 

http://www.elpais.com/im/tit_logo_int.gif
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recibirán nuevos impuestos al consumo y a la 
renta, así como nuevas tarifas de diversos 
servicios, que entrarán en vigor desde primer 
minuto de enero. La tasa del IVA, que se aplica 
a todo menos a alimentos y medicinas, pasará 
del 15% al 16% (del 10% al 11% en las fronteras). 
El impuesto sobre la renta se incrementará del 
28% al 30% de media. Cervezas, licores y 
tabacos también verán elevadas sus 
imposiciones. Las telecomunicaciones, excepto 
la conexión a Internet, estrenarán una tasa del 
3%. Y los depósitos bancarios en efectivo 
mayores de 800 euros mensuales pagarán un 3% 
de impuestos. A eso hay que agregar un 
aumento gradual de las gasolinas, que ha 
comenzado ya desde diciembre.  El problema es 
que, salvo el Gobierno, nadie se atreve a 
asegurar que con estos impuestos México haya 
comenzado su ruta hacia la recuperación. De 
hecho, no había terminado de aprobarse el 
paquete fiscal, a mediados de noviembre 
pasado, cuando ya algunos legisladores 
entonaban la cantaleta de la urgencia de una 
reforma fiscal que subsane las deficiencias 
estructurales de una economía que, según los 
cálculos oficiales, caerá en 2009 un 7%. "La 
mala noticia de cara al 2010 es la falta de 
consenso político para llegar a soluciones 
definitivas. La crisis no sirvió para alertar al 
Congreso sobre el problema estructural de la 
economía del país", explicó ayer Juan Pardinas, 
director ejecutivo del Instituto Mexicano para la 
Competitividad (IMCO). En su propuesta 
original, el Gobierno había solicitado 
incrementar el impuesto al consumo en dos 
puntos porcentuales. El ingreso extra se 
destinaría a combatir la pobreza, que este año 
afectó a seis millones más de mexicanos. 
Ante la gravedad de la situación, Hacienda 
incluso planteó un tema tabú en este país: 
gravar alimentos y medicinas. El Ejecutivo 
acusó, entre otros, a los empresarios de haber 
boicoteado su propuesta y de no querer pagar 
más impuestos. Pero el paquete fiscal también 
fue desmantelado por un puñado de 
gobernadores del Partido Revolucionario 
Institucional (PRI), que manejan un número 
suficiente de diputados como para ganarle el 
pulso al Gobierno federal. Distintos 
observadores advierten que las malas noticias 
seguirán en el horizonte si no se corrige la falta 
de creación de empleo. Además de los que se 
destruyeron este año, algunos calculan hasta 
400.000, faltan por crear el millón de plazas 
que cada año demanda la población que se 

incorporan al mercado laboral. "Es algo que no 
se trata y es el punto principal, en Estados 
Unidos se destruyeron 7,3 millones de empleos 
este año. Aquí nunca hablamos de eso. Con un 
crecimiento del 3% en 2010, cifra que es 
optimista, a lo sumo se crearán 500.000 
empleos", opina el analista Joel Martínez, de la 
firma Visor Financiero. El problema sería 
mayúsculo de no contarse con dos válvulas de 
escape: la migración a EE UU y el subempleo. 
Se calcula que este último absorbe a 16 
millones de personas, entre subempleados y 
dedicados al empleo informal, es decir, más 
que los 14 millones de trabajadores formales 
que tiene registrados la seguridad social 
mexicana. 
'Annus horribilis' 
El annus horribilis mexicano que fue 2009 
terminó de concretarse con la caída de la venta 
petrolera, el costo por el equivalente a un 
punto del PIB, debido a las consecuencias de 
haber sido el país donde se originó la gripe A -el 
turismo se derrumbó durante meses- y la 
disminución de las remesas que desde Estados 
Unidos envían los migrantes. Aunque por la 
variación al alza del precio del dólar los 
mexicanos recibieron de sus paisanos 
prácticamente el mismo monto de pesos, se 
calcula que las remesas caerán al cierre de este 
año un 10%, cifra que adquiere dimensiones de 
gravedad en regiones como Zacatecas, en las 
que representan casi el 50% de los ingresos. 
"Tenemos que tomar conciencia para hacer los 
cambios que nos lleven a crecer al 5% o al 6% 
como lo hará Brasil, y generemos entre 800.000 
y un millón de empleos. Esta crisis es un 
llamado de atención a la clase política", agrega 
Martínez. De no ser así, ni siquiera la 
recuperación en EE UU servirá de mucho a un 
país como México, que quitando su 
languideciente industria petrolera recolecta 
entre sus ciudadanos menos del 11% del PIB, 
una cifra inferior a la de El Salvador. 

 
 
  

 


